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Antitrust addio: 
ci sarà prima 
la megaspartizione 

ANTONIO ZOLLO 

• • ROMA. Sulle norme anti
trust per stampa e tv si è ria
perto l'ennesimo balletto del
la maggioranza: ognuno sta 
mettendo sul tavolo la propria 
proposta e la usa a mo' di 
merce di scambio per le trat
tative in corso. Trattative che 
non si annunciano brevi (ri
prenderanno mercoledì pros
simo, con un vertice che do
veva tenersi giovedì scorso) e 
per questo il Psi preme per 
rinviare il confronto in aula 
sulle norme antitrust: Craxi. 
da Berlino, annuncia tempi 
lunghi: il capogruppo Psi, 
Fabbri, corregge il calendario 
del Senato spostando dalla fi
ne del mese corrente (marte-
di 27) alla fine di marzo l'arri
vo in aula della legge Mamml. 
Dura la reazione del scn. Riva, 
presidente della Sinistra indi
pendente: «A coloro che sono 
presi da infame voglia di 
ostruzionismo non mi resta 
che ricordare: "Pacta sunt ser-
vanda"». Contro i rinvìi si ap
pella a Spadolini la Lega dei 
giornalisti, mentre il ministro 
Mamml lancia un mezzo mo
nito e un mezzo presagio: «So
lo un fatto traumatico potreb
be bloccare l'ito- della legge». 
La De reagisce in due modi: la 
maggioranza accetta le prof
ferte del Psi (modilichc all'an
titrust generale, in cambio di 
radicali revisioni alla legge 
Mamml e a quella, vigente, 
per l'editorìa: non computare. 
ai fini delle concentrazioni 
monomcdiati e multimediali', i 
giornali sportivi e le tv senza 
tg): la sinistra protesta e con
testa. Ricorda Bodrato: -Alla 
festa nazionale de l'Auami! il 
vicepresidente della Fininvesl 
(Gianni Letta, ndr) aveva ac
cusato noi di non volere la ri
forma e di ritardare la legge, 
ciò che e poi accaduto ha di
mostrato Il contrario». E Gra
nelli: «Ci sono amici autorevoli 
che continuano a non com
prendere le ragioni del disa
gio della sinistra de. Poiché 
non c'è peggior sordo di chi 
non vuol sentire faremo un 
esempio. Craxi fa sapere che 
sin dopo l'estate non c'e tem
po per l'antitrust: il sottosegre
tario Cristofori rinvia il vertice; 
il capogruppo Fabbri ostacola 
un iter più rapido della legge. 
Nonostante l'evidente provo
cazione il silenzio e la regola 
della De». 

Ma che cosa fa pensare al 
Psi e alla maggioranza de di 
avere alcuni mesi per rifare la 

mappa dell'informazione, la
vorando a una doppia e si
multanea contrattazione: una 
interpartitica, l'altra condotta 
con gli interessati. Agnelli e 
Berlusconi? Secondo voci 
sempre più insistenti, via del 
Corso e piazza del Gesù pun
tano molto su una sentenza 
non traumatica della Corte co
stituzionale: l'ordinanza del 
pretore di Varazzc sarebbe di
chiarata inammissibile, il che 
impedirebbe un giudizio di 
merito sul decreto Berlusconi. 
Per la verità, queste voci sem
brano coprire le pressioni che 
da tempo vengono esercitate 
sulla Corte. Tuttavia, la trattati
va è aperta ed essa ha biso
gno di tempi lunghi: si tratta 
di ndislocare, correggendo 
anche squilibri tra gruppo 
Agnelli e gruppo Berlusconi, 
giornali, settimanali e tv, sen
za escludere pregiudizialmen
te una parziale privatizzazione 
della Rai. Cosi, il capogruppo 
de alla Camera. Scotti racco
glie subito un messaggio del 
socialista Amato e dice: chi 
ha tre tv non può avere che 
un solo giornale nazionale (e 
quale si terrebbe Berlusconi: il 
Giornale o Repubblica? Indovi
nate un po'); bisogna rafforza
re la nozione di controllo, in
somma non si deve fotografare 
l'esistente; a queste condizio
ni, ed escludendo dal compu
to tutto ciò che non è stampa e 
tv (quindi, libri e altro) si può 
introdurre nell'antitrust gene
rale una norma che fissi al 25% 
il massimo di (atturato del set
tore informativo controllabile 
da un singolo gruppo, correg
gendo la soglia del 20% previ
sta dalla legge Mamml; e sem
pre a queste condizioni, ag
giunge Scotti, si possono valu
tare le proposte socialiste di 
differenziare informazione e 
spettacolo». Insomma, si lanno 
proposte non fini a se stesse 
ma finalizzate allo scambio, al 
mercato che si vuol lare di 
giornali e tv. Contro le ipotesi 
socialiste, raccolte da Scotti si 
dichiara il Pri (che vuole an
ch'esso tenersi qualche carta 
in mano) e si scaglia Granelli: 
esse favoriscono simultanea
mente. Agnelli e Berlusconi, 
sarebbero una -scandalosa co
pertura alle operazioni com
piute e da completare entro 
l'estate». Per finire: ieri Agncs 6 
stato ricevuto da Cossiga; lune
di, cinese permettendo, al suo 
posto si insedia il nuovo diret
tore Rai. Gianni Pasquarclli. 

A Segrate sta per cadere 
la prima testa, come 
hanno chiesto da tempo 
gli sponsor politici 

Stamane nuova riunione 
del consiglio Mondadori 
Si stringono i tempi 
della normalizzazione 

Ora Berlusconi ha fretta: 
via il direttore di «Panorama» 
Il prossimo numero di Panorama, in edicola lune
di, potrebbe essere l'ultimo con la firma dell'attua
le direttore. La sostituzione di Claudio Rinaldi po
trebbe essere decisa già nei primi giorni della setti
mana prossima, appena Berlusconi avrà sciolto in
sieme ai suoi la riserva sul nome del successore. 
Per ora il favorito nella corsa alla sostituzione di 
Rinaldi è Andrea Monti, direttore di Fortune Italia. 

DARIO VENEOONI 

• • MILANO. Dopo diversi 
giorni di silenzio, i legali della 
Fininvesl si sono rifatti vivi in 
serata con l'avvocato dì Clau
dio Rinaldi. L'iter della sostitu
zione del direttore di Panora
ma si e cosi bruscamente ri
messo in moto. Ai legali spel
ta infatti di risolvere le que
stioni pratiche e amministrati
ve legate all'allontanamento 
di Rinaldi dopo 5 anni alla te
sta del primo settimanale di 
informazione del paese. 

A Milano si e diffusa l'indi
screzione secondo la quale 
della questione sarà investito 

stamane il consiglio della ca
sa editrice, convocalo da Ber
lusconi per le 10 presso la se
de dell'Amo! in via Montena-
poleone. All'ordine del giorno 
della riunione, infatti, oltre al
l'approvazione della relazione 
in vista dell'assemblea straor
dinaria del prossimo 30 mar
zo, figurano non meglio preci
sate >varic ed eventuali». 

Non si pjò escludere effetti
vamente e i e il nuovo vertice 
della Mondadori voglia porta
re in quella sede la questione, 
anche se formalmente il pote
re di nominare e revocare i di

rettori delle testate giornalisti
che e stato demandato all'e
secutivo composto da Silvio 
Berlusconi, Fedele Confalo-
nieri, Luca Formenton e Leo
nardo Mondadori. 

Da Segrate si tende comun
que ad escludere che la for
malizzazione del cambio av
verrà entro questa settimana. 
La nomina del successore e 
l'annuncio dell'allontanamen
to di Rinaldi potrebbero arri
vare lunedi o martedì, quando 
il nuovo numero del settima
nale sarà impostato. Rinaldi, 
in questo caso, firmerebbe an
cora un altro numero di Pano
rama prima di essere sostitui
to. 

Come si vede in realtà la 
sostanza cambia poco. Arriva 
a soluzione uno dei problemi 
che maggiormente stava a 
cuore degli sponsor politici 
della scalata di Silvio Berlu
sconi alla Mondadori. Il pros
simo, assai più complesso, ri
guarda la Repubblica e il suo 
direttore Eugenio Scalfari. 

Andrea Monti, il cui nome 

figura in prima fila nella corsa 
alla successione, è un giovane 
giornalista con un lungo curri
culum in posizioni di vertice 
nei principali periodici italia
ni. Amico di Luca Formenton, 
si e guadagnato qualche gal
lone con la Fininvest alla fine 
dell'estate scorsa, quando 
pubblicò su Fortune una pole
mica intervista proprio con 
Silvio Berlusconi sul conflitto 
al vertice della Mondadori con 
Carlo De Benedetti. 

Quanto al consiglio di am
ministrazione di stamane, co
me si è detto, esso sarà dedi
cato essenzialmente alla que
stione della relazione all'as
semblea straordinaria del 30 
marzo. Il gruppo della Finin
vesl, forte di una maggioranza 
schiacciante in consiglio, ap
proverà una relazione di ap
poggio alla propria proposta 
di aumento di capitale di 80 
miliardi, I due rappresentanti 
della Cir verosimilmente si op
porranno, sostenendo la pro
pria proposta di aumento 
(320 miliardi). 

Poi lo scontro si riproporrà 
in assemblea, questa volta a 
parti invertite. Nell'assemblea 
del 30 marzo, infatti, sarà la 
Cir ad avere la maggioranza 
dei voti, e sarà la Fininvest a 
dover cercare dì opporsi con 
tutti i mezzi legali. 

A quel punto si saprà qual
cosa forse anche in merito al
l'arbitrato sulla titolarità delle 
azioni promesse dai Formen
ton a De Benedetti. I due 
componenti del collegio arbi
trale designati dalle parti stan
no discutendo sulla nomina 
del presidente del collegio. Se 
non si metteranno d'accordo 
tra loro la decisione spetterà 
al presidente della Corte di 
Cassazione. Il 6 marzo il colle
gio si riunirà per la prima vol
ta, per deliberare Inappellabil
mente entro un termine mas
simo di due mesi. Anche que
sta questione, che sembrava 
lontana e trascurabile, comin
cia a farsi pressante. Berlusco
ni lo avverte, e questo aumen
ta la sua fretta di operare scel
te concrete nella casa editrice. 

Banche: continua senza pudori lo scandalo delle proroghe 

Pomicino: da maggio capitali liberi 
Andreotti: «Nomine? Per ora no» 
L'ultima tappa verso la liberalizzazione dei capitali 
(quella sui depositi a breve e sui conti correnti) 
scatterà a maggio. Nel frattempo dovrebbe essere 
approvata la legge sulla tassazione dei capital gain 
e diminuita l'imposta sui depositi bancari. Lo ha 
detto ieri Pomicino. Intanto Andreotti annuncia 
che le nomine bancarie si faranno «appena possi
bile». Ovvero quando sarà definita la spartizione. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. La completa libe
ralizzazione dei movimenti 
dei capitali verrà attuata il 
prossimo maggio, due mesi 
prima del limite impostoci 
dalla direttiva comunitaria del 
giugno '88. Lo ha annunciato 
ieri il ministro del Bilancio, Ci
rino Pomicino. In parallelo 
dovrebbe procedere anche la 
tassazione sul redditi da capi
tale: all'inizio di marzo, que
sto il calendario indicato da 
Pomicino, il governo varerà le 
nuove norme in modo che 
possano essere approvale dal 
Parlamento entro maggio. 

Contestualmente all'imposi
zione dell'imposta sui capital 
gain verrà ridotta l'imposizio
ne fiscale sui depositi bancari. 
Con la possibilità di detenere 
liberamente depositi e conti 
correnti in valuta cadranno 
cosi tutte le barriere al movi
mento del denaro. Non solo 

all'interno della Cee. come ci 
impone la direttiva comunita
ria, ma anche in paesi terzi 
avendo il governo deciso di 
non porre barriere di alcun ti
po agli spostamenti finanziari 
da e per l'estero. 

Se la lira viene ritenuta or
mai matura per affrontare 
senza rete i mercati mondiali 
(unica protezione: la mano
vra sui tassi appesantita però 
dai macigni del debito pubbli
co) , non si pud dire che il 
mercato finanziario italiano ri
sponda altrettanto bene a 
queste esigenze di moderniz
zazione. Al contrario, delle ri
forme di cui tanto si è parlato 
in questi anni, dall'antitrust al
le Opa, dall'insidcr trading al
le Sim (ieri il Pei ha chiesto di 
accelerare i tempi trasforman
do il disegno di legge in di
scussione alla Camera in una 
«normativa organica, in una 

specie di legge bancaria del 
mercato mobiliare"), tutto è 
fermo al palo di partenza, 
quando non addinttura finito 
nel dimenticatoio come la 
normativa che dovrebbe ri
guardare il merchant banking. 

Alla lista delle mancanze 
vanno aggiunti alcuni provve
dimenti strettamente connessi 

' con la liberalizzazione valuta
ria. Ad esempio, non è ancora 

. chiaro se vi sarà o meno la 
canalizzazione bancaria ob
bligatoria. In altre parole, se 
verrà meno (come chiede la 
stessa Bankitalla) l'obbligo ad 
utilizzare gli istituti di credito 
nazionali per il trasferimento 
dei capitali all'estero o per il 
loro ingresso in Italia. Se an
che questa misura di controllo 
verrà meno, c'e da chiedersi 
che tipo di strumenti mettere 
in campo per evitare di conse
gnare ad operatori con pochi 
scrupoli uno strumento formi
dabile di evasione fiscale. In 
Europa non esiste solo la Ger
mania, vi sono anche paesi 
come il Lussemburgo che ac
colgono assai volentieri i capi
tali in cerca di rifugio. Per non 
parlare dei paradisi fiscali 
d'oltreoceano. Eppure il go
verno arriva a pochi mesi dal
la liberalizzazione completa 
dei capitali come se il proble
ma non esistesse, nella totale 

indifferenza del Tesoro, al 
massimo con qualche iniziati
va di Formica che come titola
re delle Finanze deve almeno 
dar mostra di preoccuparsi 
della materia. 

Nonostante i ritardi, il go
verno non ha nessuna voglia 
di premere sull'acceleratore. 
L'ennesima prova si è avuta 
ieri quando ad Andreotti sono 
stati chiesti lumi sui tempi per 
le nomine bancarie. «Se voles
si fare una battuta - ha detto -
potrei dire che se da due anni 
la questione non è stata risolta 
significa che non si tratta di 
un problema urgente. Pero 
non sono di questo parere. 
Credo che appena possibile 
dovrebbero essere regolariz
zate le amministrazioni*. Se 
l'arte della retorica è anche 
sostenere una cosa per affer
mare l'esatto contrario, la fra
se del presidente del Consi
glio andrebbe incorniciata e 
consegnata ai libri di testo. 

In scadenza vi sono una mi
riade di presidenze, viceprcsi-
denze e consigli di ammini
strazione in decine di piccoli 
istituti: ma coinvolte nel bal
letto delle poltrone vi sono 
anche banche di grande rilie
vo come il San Paolo di Tori
no, il Monte dei Paschi di Sie
na, i banchi di Napoli e di Si
cilia; prossimamente andran
no ad aggiungersi anche isti

tuti del calibro del Credito Ita
liano e della Comi). Molte 
delle poltrone sono -in proro
gano» da anni, a volte addirit
tura lustri. Ma Andreotti non 
ha 'retta. Annuncia i rinnovi 
«appena possibile». Ma che 
cos'è che non rende possibile 
ora ciò che avrebbe dovuto 
essere già fatto da molto tem
po? La logica della spartizione 
tra i partiti della maggioranza, 
la necessità di mettere insie
me in un unico calderone tut
te le poltrone bancarie, allun
gando la zuppa con i posti 
che si sono liberati o si libere
ranno nelle Partecipazioni sta
tali ed aggiungendovi le scri
vanie di comando nella Rai. Il 
tutto per rendere meno diffici
le la compensazione degli in
carichi tra i partiti di maggio
ranza e le loro correnti. In
somma, Andreotti punta ad 
accumulare la posta per poi 
poterla distribuire meglio. La 
calcolata lentezza del presi
dente del Consiglio viene giu
dicata «una vergogna» dal re
sponsabile Credito del Pei, 
Angelo De Mattia: «Bisogna fa
re subito le nomine secondo 
criteri radicalmente nuovi che 
liberino i vertici delle banche 
pubbliche dall'abbraccio sof
focante delle spartizioni parti
tiche che fanno il paio con i 
tentativi di infeudamento da 
parte delle grandi imprese». 

Enimont, governo diviso 
Il Pri: «Privatizzare» 
I socialisti: «Non se ne 
parla assolutamente» 
• i ROMA. Franco Piro, presi
dente della commissione Fi
nanze e relatore del d.scgno 
di legge sugli sgravi fiscali per 
Enimont sembra essersi ravve
duto: dopo avere in ripetute 
occasioni accusalo le opposi
zioni di aver posto i pali tra le 
ruote all'approvazione del 
provvedimento, ieri ha dato 
mostra di essersi finalmente 
accorto che se le cose non 
marciano è anche perche 
dentro il governo «c'è scarsa 
chiarezza» come egli senve in 
una ietterà inviata al ministro 
delle Finanze Formica. Ma sa
rebbe il caso di parlare di 
confusione se non addirittura 
di linee contrapposte. L'altro 
giorno II ministro del Bilancio 
Cirino Pomicino aveva soste
nuto che nessuno ha mai de
ciso la privatizzazione della 
chimica e che Enimont 2 
avrebbe dovuto prevedere la 
pariteticità tra i soci. Ma i re
pubblicani hanno deciso di 
cavalcare una linea completa
mente diversa. «Se il gruppo 
Gardini fosse nella condizione 
di garantire forza finanziaria e 
imprenditoriale sufficiente 
senza dover fare ricadere one
ri di gestione sulle casse dello 
Stato - scrive la Voce repubbli
cana - e se lo Stato potesse, di 
conseguenza, incamerare le 
consistenti risorse finanziarie 
corrispondenti alle attività e 
agli impianti sin qui conferiti, 
allora vi sarebbero le condi

zioni per esplorare sino in 
fondo la strada della privatiz
zazione». 

Secondo il Pri, inoltre, se 
Gardini non potrà garantire le 
condizioni richieste, si do
vrebbe andare ad uno sciogli
mento dell'intesa «non certo 
per riportare la chimica sotto 
il controllo della mano pub
blica, quanto per cercare altri 
operatori privati - anche stra
nieri nell'ambito Cee - inte
ressati ed in grado di offrire le 
garanzie indicate». Si tratta, di
ce la Voce, deH'«indicazione 
precisa» del Pri ad Andreotti. 

Nettamente opposta la li
nea illustrata ieri dal respon
sabile della sezione Industria 
del Psi, Cicchino: «È indispen
sabile fare di tutto per tenere 
in piedi Enimont». Secondo 
Cicchino gli sviluppi della 
joint-venture vanno contrattati 
•sulla base dei patti societari 
in vigore che nessuno deve 
violare o aggirare». L'esponen
te socialista insiste anche sul 
fatto che «il problema essen
ziale è quello di mantenere in 
Enimont il rapporto pubblico-
privato in una posizione di 
equilibrio, confermando un 
piano industriale verticalizzato 
che va dalle commodities ai 
prodotti per i mercati finali». 
Cicchino si dice anche contra
rio ad una delle ipotesi circo
late in questi giorni: la riduzio
ne al 2556 della presenza del
l'Eni in Enimont. D C.C. 

Sarà esteso in quattro anni 
Accordo raggiunto con Fiat 
Cibi freschi nelle mense 
di tutti gli stabilimenti 
• • Non c'è ancora nessun 
accordo sulla chiusura delle 
fabbriche Rat durante il 
Mundial di calcio. Se ne di
scuterà il 6 marzo ed i sin
dacalisti chiederanno di 
trattare anche sulle ferie, il 
calendario di lavoro, l'effet
tiva godibilità dei permessi 
ed altre esigenze dei lavora
tori. 

Ieri notte intanto si è fatto 
l'accordo per estendere en
tro quattro anni le mense 
con cibi freschi in tutta la 
Fiat. Questo importante ac
cordo unitario sull'estensio
ne della mensa con cibi fre
schi (al posto degli attuali 
insipidi precotti) in tutti gli 
stabilimenti italiani del 
gruppo è stato raggiunto 
proprio il giorno dell'inau
gurazione delle mense fre
sche già realizzate a Rivalla 
ed in alcuni altri stabilimen
ti. «È il risultato - ha ricor
dato Mozzone - di una ri
vendicazione che abbiamo 
avanzato come Fiom da 
molti anni ed è stata soste
nuta anche da scioperi e 
lotte». 

Le mense di Rivalla, co
state una ventina di miliar

di, potranno servire ogni 
giorno circa diecimila pasti 
freschi (con possibilità di 
scegliere fra tre primi, tre 
secondi e tre contorni) in 
ristoranti self-service di 128 
posti ciascuno. Lo stesso ti
po di mense verrà realizza
to entro il 1991 alla Mecca
nica di Mirafiori (9.000 ope
rai), Sulmona, Iveco Spa 
Stura, Teksid alluminio di 
Carmagnola. Weber di Bari 
e direzione Fiat di corso 
Marconi. 

Nei tre anni successivi ne 
saranno dotati gli altri setto
ri di Mirafiori, Cassino, Ter
mini Imerese, Firenze, l'Au-
tobianchi di Desio e tutte le 
altre fabbriche. 

Per quest'anno il prezzo 
del pasto è stato concorda
to in 1.300 lire (1.100 per il 
pasto ridotto). Negli anni 
successivi varierà secondo 
l'indice della contingenza. 
Alcuni delegati sindacali vi
gileranno sull'igiene, sulla 
qualità delle derrate e dei 
cibi e frequenteranno a tal 
fine, a spese dell'azienda, 
un corso di formazione 
presso il Centro professio
nale alberghiero di Ivrea. 

Autostrade: tutto rinviato 
Pasquarelli ancora senza 
successore. Fracanzani: 
«Tra poco la nomina» 
• ROMA. Il ministro delle 
Partecipazioni statali Fracan
zani la chiama pudicamente 
•pausa di riflessione». E an
nuncia che il successore di 
Gianni Pasquarclli - finito a 
reggere le sorti della Rai - alla 
carica di amministratore dele
gato della Società autostrade 
verrà nominalo tra non mollo: 
•Ci è parso necessario un ap
profondimento che richiederà 
un periodo molto breve - ha 
sottolineato il ministro - . Poi 
si procederà rapidamente». In
somma, per spiegare il ritardo 
con cui Tiri provvede a desi
gnare il nuovo amministptorc 
delegato delle autostrade 
pubbliche 6 dovuto scendere 
in campo direttamente lo stes
so ministro che, almeno for
malmente, dovrebbe essere 
del lutto estraneo alla nomi
na. Una conferma, sia pure in
diretta, che a bloccare la scel
ta vi sono duri contrasti sulle 
candidature. Del resto, nelle 
scorse settimane i nomi dei 
papabili si erano accavallati 
nelle stanze che contano ed 
anche Ira le pagine dei gior
nali. Scremato il primo lotto di 
candidati, la scelta sembrava 
essere ormai ristretta a due 
nomi. Quello di Franco Co
lombo, ex direttore del Tgl fi
nito nell'elenco della P2 e 

quindi passato a fare il mana
ger sotto la protezione di Etto
re Bernabei. presidente dell'I-
talstat, azionista di maggio
ranza (66/tl'l.) della Società 
autostrade. A questa nomina, 
tutta interna ai vecchi equilibri 
e alla logica sparatoria, sem
bra che il presidente dell'In 
Franco Nobili abbia proposto 
una candidatura esterna al 
pentapartito, quella di Sergio 
D'Alò, ex amministratore de
legato del gruppo veronese 
Mazzi. Insomma, l'uomo di 
Bernabei e dei suoi sponsor 
politici contro l'uomo del pre
sidente. 

Ieri Tiri ha addirittura emes
so un comunicato per smenti
re tale interpretazione. E per 
accusare i giornali che l'ave
vano proposta (assieme all'i
dea di portare la Società auto
strade direttamente sotto il pa
tronage di via Veneto) di 
creare -grave e costante turba
tiva nel normale andamento 
di una società quotata in Bor
sa». Nessun dubbio, invece, 
che la turbativa possa venire 
dal rinvio delle nomine. Ieri il 
comitato In si è limitato a de
legare al comitato esecutivo 
delle Autostrade i poteri del
l'amministratore delegato. Per 
ora si va avanti cosi. C C.C. 

È quasi rottura sul contratto 

Banche: nuovo stop 
Martedì ultima spiaggia 
H ROMA. La vertenza ban
cari prosegue faticosamente il 
suo cammino, tanto faticosa
mente che rischia di interrom
persi. Martedì, comunque, le 
parti torneranno ad incontrar
si; i sindacati hanno intenzio
ne di sottoporre ad Acri e As-
sicredito una loro proposta, 
un ultimatum, sulla questione 
delle aree contrattuali. Per il 
momento non è dato saperne 
di più. anche se una cosa ap
pare certa: il clima apparente
mente più disteso dei giorni 
scorsi è spanto, per il sempli
ce motivo che la disponibilità 
manifestata (anche per l'in
tervento diretto dei rappresen
tanti delle grandi banche, in
teressate ad una conclusione 
in tempi brevi) da imprendi
tori e sindacati ad affrontare i 
nodi più -caldi- del contratto 
non si è tradotta in fatti con
creti.L'arretr.imcnto di ieri vie
ne sottolinealo con durezza 
dagli organismi dirigenti di 
Flb, Fabi e Falcri, che in un 
comunicato accusano i ban
chieri di voler dilatare I tempi 
della trattativa e di dclormare 
i contenuti della proposta di 
mediazione avanzata da Do
nai Cattin. a questo punto, di
cono i sindacati, -la situazione 
appare oggettivamente degra
data-, i margini di trattativa si 
restringono. Da parte loro Acri 

e Assicredito respingono le 
accuse, sottolineando che le 
proposte formulate si muovo
no in una -direzione coerente-
con le indicazioni del docu
mento del ministero del Lavo
ro Che cosa divide ancora le 
parti? Lo scontro è sui centri 
elaborazione dati, i -cervelli-
delie aziende di credilo. Quel
li già esistenti nentreranno 
nel! area di applicazione del 
contratto del credito: per quel
li di nuova formazione o che 
comunque attualmente non 
fanno riferimento al settore 
bancario, le aziende propon
gono una normativa «modula
la e flessibile-, una definizione 
sotto la quale i sindacati intra
vedono la volontà di spostare 
luori dall'ambito del credito 
un'attività considerata invece 
a tutti gli effetti bancaria. Un 
secondo punto di frizione ri
guarda le nuove società colla
terali controllate (e già su 
questo concetto di -controllo-
c'è polemica) dagli istituti di 
credito: le aziende si limite
rebbero ad esortare queste so
cietà ad applicare ai propri di
pendenti il nuovo contratto: 
un punto di vista che Flb. Fabi 
e Falcri non accettano e sul 
quale chiedono garanzìe, Per 
non parlare poi delle proposte 
avanzate dalle aziende in me
rito alla formazione professio

nale, proposte giudicate «eva
nescenti-, se non addirittura 
•offensive della volontà mini
steriale» dai bancari. È guerra 
anche sul ruolo del sindacato 
nel caso di scorpori e fusioni: 
•Su questo punto Acri e Assi-
credito sono disposte a con
cedere solo un potere consul
tivo ai lavoratori - dice Vcrdu-
ci. della Fisac-Cgil -. Di latto ci 
riservano una funzione subor
dinata-. 

Le posizioni insomma tor
nano ad essere distanti, e an
che i toni si fanno più aspri, 
almeno da parte sindacale. 
Tra le ipotesi più probabili an
che quella di un nuovo inter
vento del ministro del Lavoro. 
È quanto chiede anche Ange
lo De Mattia, responsabile per 
il Pei del settore del credito: 
•Ora Donai Cattin dovrà pro
nunciarsi, per dare un seguito 
coerente alla sua mediazione. 
L'Assicredito cerca di stravol
gere lo spirito e la lettera di un 
documento ministeriale dato 
per accettato, ostacolando la 
conclusione di una vertenza 
delicatissima. È bene che la 
gente lo sappia - conclude De 
Mattia - come è bene che si 
avvìi una riflessione anche nel 
mondo bancario, di cui l'Assi-
credito è espressione». 

CR.L 

Da Bari il sindacato fa una proposta al governo 

Cgil: il terziario è strategico 
Dal turismo nasce la «svolta» 

DAL NOSTRO INVIATO 

RAULWITTENBERQ 

•*• BARI. La Cgil scopre il ter
ziario. E attacca la sua sterza
ta strategica al settore turisti
co, comparto sempre più de
cisivo dell'economia italiana. 
Per ora siamo alle parole e 
agli impegni, assunti nel con
vegno nazionale concluso ieri 
a Ban. Vedremo se davvero la 
maggiore confederazione ita
liana (ma anche le altre due) 
saprà convertire o allargare la 
sua tradizionale vocazione 
verso i settori classici della 
produzione, a realtà una volta 
marginali nel mondo del lavo
ro. Parole, dunque. Ma impe
gnative. Come quando il se
gretario confederale Giuliano 
Cazzola afferma che -bisogna 
riconoscere che lo sviluppo 
non deve necessariamente se
guire i soliti percorsi: agricol
tura, industria, terziario in suc
cessione quasi naturale». O 
quando Antonio Pizzinato, -ti
tolare- del settore nella segre
teria confederale, parla di 
•elemento di svolta e di non 
ritorno nell'impegno della 
Cgil- indicando i prossimi ap
puntamenti: dalla delinizione,. 
prima delle elezioni ammini
strative, di piani territoriali 
concreti visti gli ampi poteri 

delle Regioni in materia, fino 
alla stesura con Cisl e Uil di 
una piattaforma unitaria da 
presentare sia alla commissio
ne interparlamentare sia al 
ministro per il Turismo Carlo 
Tognoli quando i sindacati sa
ranno convocati. C'è in ballo 
la riforma dello stesso ministe
ro e della legge quadro, ci so
no i finanziamenti agevolati 
da concedere: «Se gli anni Ot
tanta sono stati quelli della ri
strutturazione industriale-, di
ce Pizzinato, «negli anni No
vanta toccherà al terziario». 

Un settore in movimento, 
quello turistico, nel quale la 
presenza pubblica ha un peso 
rilevante. Giuseppe D'Aloia 
della Filcams ne fa l'elenco in 
cui risalta l'Enit per la promo
zione, la Cit delle Fs, l'Italia 
Tour dell'Alitalia. la Semi del
l'Eni, la Valtur dell'lnsud 
(Agenzia per il Mezzogior
no). Si comincia a parlare di 
polo pubblico del turismo, ma 
non sono ancora chiare le lo
giche. Quelle basate sulle re
gole del mercato o sui giochi 
di potere? Per adesso ecco mi
ster Charles Forte, italo-ameri
cano di origine ciociara titola

re della seconda catena alber
ghiera nel mondo, in trattative 
per la gestione dei motel 
Agip, e poi con la Regione Si
cilia per gestire grosse impre
se turistiche dell'isola. -Il tutto 
in collegamento-, dice D'A
loia, «con la solila cordata An-
dreotti-CiarrapIcO'. Intanto pe
rò il resto delle imprese vive a 
stento il problema dei finan
ziamenti. Alberghi ed esercizi 
pubblici devono sopportare, 
segnala Claudio Treves, tassi 
d'interesse bancari del 15.33% 
contro il 13,50 dell'industria. 

Oltretutto la categoria tenta 
di rinnovare il contratto bloc
cato da più di un anno su due 
questioni centrali per un sin
dacato che vuole entrare nelle 
piccole imprese (prevalenti 
anche nel tunsmo) e qualifi
care l'occupazione: la contrat
tazione temtonale e la forma
zione professionale. Eccoci 
cosi al tema dei diritti nelle 
aziende sotto i 16 dipendenti. 
Ci sarà il referendum, come si 
schiera la Cgil? Per II si. natu
ralmente. E Pizzinato esige 
che sia prima di tutto il consi
glio generale a pronunciare la 
dichiarazione di voto. Ma è 
d'accordo col segretario della 
Filcams Gilberto Pascucci sul 

fatto che andare al referen
dum senza che il sindacato 
dei lavoratori non sia riuscito 
a strappare una legge, è una 
sconfitta per il sindacato stes
so. 

E poi la formazione profes
sionale. Tutte le analisi sono 
d'accordo, Senza elevare la 
qualità del servizio turistico l'I
talia non regge la competizio
ne internazionale. Dirà Federi
co Pirro, consigliere della Val-
tur-Sviluppo: «La premiata dit
ta Giotto-Raffaello-Cimabue 
ha il fiato corto». Roberto Di 
Gioacchino della Filcams de
nuncia le carenze degli istituti 
tecnici a indirizzo turistico, 
degli istituti professionali e re
gionali che limitano la didatti
ca alle figure canoniche dei 
servizi alberghieri e della risto
razione. Ma ignorano le nuove 
professioni che si fanno stra
da, già valutabili a 70mila oc
cupati nelle attività congres
suali, nelle agenzie di viaggio, 
nell'agriturismo. Se quindi vo
gliamo parlare di salano mini
mo garantito, intrecciamolo 
con [avviamento al lavoro e 
alla formazione permanente: 
•Nel turismo la formazione in
cide direttamente nella qualità 
dell'offerta essenziale per il 
confronto intemazionale». 

imi l'Unità 
Sabato 
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